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gente che va e gente che viene

R i c e r c a Questa volta il vero malato è il Settentrione
disgregato soprattutto nelle metropoli del triangolo
Il declino del sistema delle grandi imprese

Nord, più ricco di guai che di figli
Senza il Sud la pensione è dura

..................................................................................................................................................................................................................DARIO CECCARELLI

L’EURISPES EVIDENZIA

LA CRISI DEI GRANDI AG-

GLOMERATI URBANI DEL

NORD OVEST DOVE SONO

PIU’ACUTI I PROBLEMI

DELL’IMMIGRAZIONE E

DELLA CRIMINALITA’

C ontrordine signori, questa
volta il sud non c’entra. No,
ora l’Italia deve fare i conti

con un nuovo malato, il Nord, che
finoa ierisembrava immunedacer-
ti morbi virulenti come ladisgrega-
zioneelosradicamento.

Distratti dai tanti problemi del
Mezzogiorno, non ci siamo accorti
che il triangolopiùopulento,quello
delNord-Ovest,perdevacolpiecer-
tezze con la frantumazione di vec-
chio modello delle grandi imprese
legate allo Stato.Risultato? Ilmagi-
co triangolo, laceratodaglisquilibri
sociali che che il nuovo comporta,
nonèpiùmagico.Stameglioinvece
il tanto bistratto Nord Est dove il
suo collante di piccole e medie im-
prese riesce ad assorbire l’onda
d’urto dell’immigrazione impe-
dendo l’aumento della criminalità,
quella stessa criminalità che invece
infetta grandi città come Milano e
Genova.

Ilnuovoallarme, in un paesemai
saziodiallarmi,vienedaunaricerca
dell’Eurispes, Il malessere del
Nord, redatta in collaborazione
con la Fondazione Nord Italia.
Nella ricerca emerge anche una
tesi sorprendente legata alla que-
stione previdenziale. E cioè che
il Nord, se vuole reagire al suo
incipiente invecchiamento, deve
fare un patto di reciproco aiuto
con il Sud. Senza il suo sviluppo,
e soprattutto senza l’apporto pro-
duttivo dei suoi figli, l’incanutito
Nord rischia infatti un declino
irreversibile.

«Il problema è scottante» spie-
ga Michele Negri, direttore della
ricerca. «Il Nord, a causa del for-
te calo demografico, che lo farà
diventere il principale fruitore
delle pensioni d’anzianità, drene-
rà sempre più risorse. Ma questo
costo deve essere sostenuto da
qualcuno, cioè da persone in età
lavorativa. Potenzialmente, come
risorse umane, il Meridione può
dare molto. Non penso che av-
verrà, ma un patto macroterrito-
riale e generazionale sarebbe au-
spicabile. Sia per gli anziani del
Nord, che sarebbero più tran-
quilli sul futuro delle pensioni,
sia per i loro figli sui quali altri-
menti graverebbe tutto il peso
del sistema previdenziale».

L’altro discorso interessante -
e nuovo - della ricerca condotta
dall’Eurispes quello sull’immi-
grazione. O meglio di come essa
viene assorbita dalle varie arie
del Nord. Secondo la ricerca Il
Nord infatti non è una realtà
omogenea, ma un insieme incon-
gruo di tante realtà contradditto-

rie che reagiscono in modo di-
verso alle sollecitazioni dei nuovi
flussi migratori.

«Le grandi tensioni scaturisco-
no da quelle zone che non hanno
più un tessuto economico e pro-
duttivo stabile ed equilibrato»
spiega Negri, direttore della ri-
cerca. «L’Italia del Nord nell’ul-
timo decennio si è profondamen-
te modificata. Il sistema delle
grandi imprese, radicato soprat-
tutto nel triangolo industriale
del Nord-Ovest, sta esaurendosi
senza che di pari passo si siaso-
stituito uno sviluppo parallelo di
piccole e medie imprese analogo
a quello del Nord Est. Le pro-
spettive del Nord Ovest non so-
no incoraggianti visto che questa
area ha ancora una forte connota-
zione macroindustriale, caratteri-
stica questa che mal si concilia
con le esigenze di un’economia
postmoderna ».

La disgregazione fa paura. Le
emergenze sociali, le tensioni
razziali, le diffidenze verso chi
viene da fuori emergono dove c’è
squilibrio, disordine, mancanza
di un preciso quadro di certezze.
Questa lettura ci fa capire meglio
lo sviluppo delle criminalità in
alcune città come Milano, Geno-

va e Torino. «Non c’è
più quell’antica voca-
zione industriale che
dava delle sicurezze»
prosegue Negri. Nelle
grandi città mancano
gli automatismi, i ri-
ferimenti, bisogna ri-
creare il tessuto socia-
le e produttivo, ricrea-
re insomma tutta la
realtà. L’immigrazio-
ne viene assorbita me-
glio dal Nord Est. Qui

grandi tensioni, a parte qualche
caso sporadico, non se ne sono
verificate. In parte perché il di-
namismo economico della picco-
la e media impresa ha prodotto
in brevissimo tempo una grande
ricchezza, in parte perché il mo-
dello funziona nel suo comples-
so. L’immigrazione viene vissuta
come un’emergenza solo quando
le strade di una città sono popo-
late da extracomunitari che vivo-
no di espedienti e di carità. Se
invece gli immigrati hanno
un’occupazione stabile, e si inse-
riscono anche con le loro abitu-
dini a pieno titolo nella comuni-
tà, la tensione cala, l’emergenza

finisce, le differenze svapora-
no».« La realtà del Nord Est »
sottolinea Negri «può non piace-
re però ha una sua strutturazione
ben precisa oramai collaudata da
anni. Le realtà preoccupanti so-
no quelle che disgregandosi non
trovano nuovi slanci. Prendiamo
la Liguria, una perfetta cartina di
tornasole della crisi del Nord
Ovest. All’inizio del secondo do-
poguerra, la Liguria era una delle
regioni più prospere con una
qualità della vita superiore a
quelle delle altre zone del Nord.
Oggi non è più così. Certo, l’in-
vecchiamento e il declino dei tra-
sporti marittimi hanno dato una
spallata robusta a questo proces-
so di deterioramento. Ma un ruo-
lo decisivo è stato giocato dalle
grandi aziende controllate diret-
tamente o indirettamente dallo
Stato. Svuotati i cantieri e le ac-
ciaierie, bloccata l’attività legata
alla centrali nucleari, Genova
non ha ancora capito dove vuole
andare. Non c’è un piano, non
c’è coordinamento. Anche il turi-
smo in Liguria ha perso molte
occasioni per rinnovarsi. E il tas-
so di disoccupazione è uno dei
più alti delle regioni del Nord.
Chiaro che poi una città come

Genova rischia di esplodere».
Immigrazione uguale crimina-

lità. La vecchia equazione, tanto
cara a chi vorrebbe chiudersi in
un fortino blindato e buttare via
la chiave, è un luogo comune dif-
ficile da smantellare. Un’altro
luogo comune che va per la mag-
giore è quello che l’Italia abbia
aperto le porte a tutti, facendoci
diventare il paese con il tasso più
alto di immigrati. Sbagliato. In
realtà, siamo solo poco abituati a
confrontarci con flussi così mas-
sicci.

«Si parla spesso di punto criti-
co, di limite massimo, ma mi
sembra che si esageri» sottolinea
Negri. Rispetto alla media euro-
pea siamo ancora al di sotto. Ri-
tengo anche errata l’equazione
criminalità uguale immigrazio-
ne. Le dinamiche sono diverse.
La criminalità nasce dalla man-
canza di integrazione e dal disa-
gio sociale che scaturisce dalla
disoccupazione. Per questo il
Nord Ovest è più esposto. Le
grandi città sono dei serbatoi di
gente senza lavoro. E le realtà in
disgregazione sono un terreno
ideale per la piccola criminalità,
che poi quando si traduce in ag-
gressioni e in delitti tanto picco-
la non è, soprattutto per chi la
subìsce. C’è un altro aspetto in-
quietante: che la piccola crimi-
nalità, cioè la malavita maggior-
mente “percepita” dai cittadini,
non attecchisce dove comandano
la mafia e la camorra, cioè realtà
criminali organizzate e profonda-
mente radicate in un territo-
rio.Qui i “piccoli” non trovano
spazio. Ma anzi devono rispetta-
re l’ordine e le gerarchie».
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In crisi il vecchio modello delle grandi città. Nascono meno figli e aumentano le tensioni sociali


